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Luca Gatti
 

●  Settantasette anni fa veniva ese-
guita in Italia l’ultima condanna a 
morte per crimini comuni a segui-
to dell’efferatissima strage perpe-
trata nel piccolo centro piemonte-
se di Villarbasse nella cascina Si-
monetto di proprietà dell’avvoca-
to Massimo Gianoli. Nel novem-
bre 1945, quattro delinquenti, con 
il volto coperto alla bell’e meglio, 
durante una cena in cui si festeg-
giava la nascita del nipote del mez-
zadro, irrompono nel casolare per 
consumare una rapina istigati da 
uno di essi, Pietro Lala, il quale, 
avendo lavorato come bracciante 
in quella cascina sotto il nome di 
Francesco Saporito, convinceva i 
sodali della presenza di un ingen-
te tesoro. Oltre al legale sono pre-
senti altre 7 persone ed un bambi-
no di tre anni dorme in una stanza 
attigua alla sala da pranzo; ad un 
tratto il fazzoletto che copre il viso 
di Lala si allenta ed uno dei presen-
ti subito riconosce il bandito, fatto 
che segna la sorte di tutti, anche dei 
due mariti delle domestiche che, 
preoccupati di non vedere torna-

re le loro mogli raggiungono il ca-
solare e ne seguono il destino por-
tando il numero delle vittime a 10. 
Queste vengono dapprima mas-
sacrate a bastonate e poi, non im-
porta se ancora vive o meno, get-
tate in una cisterna per la raccolta 
dell’acqua piovana con i piedi le-
gati ad un blocco di cemento. Il 
magro bottino è costituito da una 
somma di circa 200 mila lire, un 
paio di orecchini d’oro e qualche 
salame. Il giorno seguente un giar-
diniere sente il pianto del piccolo 
rimasto nella casa ormai vuota ed 
iniziano così le ricerche degli oc-
cupanti. Verranno ritrovati dopo 
circa otto giorni insieme ad alcuni 
indizi che portano all’arresto di tal 
Giovanni D’Ignoti, il quale confes-
sa tutto e consente di identificare i 
rimanenti complici Puleo e La Bar-
bera essendo il Lala nel frattempo 
stato ucciso in un regolamento di 
conti mafioso. La Corte d’Assise di 
Torino nel luglio del 1946 condan-
na i tre siciliani alla pena di morte 
scrivendo che la rapina dagli stes-
si compiuta “raggiunge, in una ma-
niera insorpassabile, i limiti di gra-
vità che consentono, anzi esigono, 
l’applicazione della pena di mor-
te”. La Corte di Cassazione, nel no-
vembre seguente, liquida il ricor-
so degli imputati con sole due ri-
ghe di stilografica sentenziandone 

il rigetto e la mattina del 4 marzo 
1947 i tre vengono fucilati con 18 
colpi di moschetto alla schiena. 
Prima dell’esecuzione i Padri Co-
stituenti avevano già deciso che la 
pena di morte per crimini comuni 
sarebbe stata abolita, ma ciò non 
dissuase il Presidente della Repub-
blica di allora Enrico De Nicola a 
negare la grazia ai tre uomini. L’art. 
27 della Costituzione che vieta la 
pena di morte veniva approvato il 
15 aprile 1947 e la Costituzione sa-
rebbe entrata in vigore l’anno suc-
cessivo. Nessuna manifestazione 
di piazza si ebbe all’epoca poiché 
il sentimento popolare collimava 
con il pensiero dei giudici e del Pre-
sidente della Repubblica. D’altro 
canto, la pena capitale ha avuto nei 
secoli autorevoli sostenitori, fra cui 
Platone, San Tommaso, Kant, He-
gel, Mann ed è tuttora praticata in 
molti Stati indifferenti agli scritti di 
Cesare Beccaria, Victor Hugo, Al-
bert Camus e di molti altri; appa-
rirebbe quindi a dir poco ripetiti-
vo impantanarsi in speculazioni fi-
losofiche, morali o politiche con 
coloro che, ancora oggi, sono, 
quantomeno intimamente, favo-
revoli alla sua reintroduzione. La 
fredda statistica ci consegna però 
un dato: dall’abolizione della pena 
di morte il numero degli omicidi in 
Italia è gradualmente diminuito. 
Nel 1945 si registrava una media di 
13 assassini per centomila abitan-
ti a fronte di 0,55 omicidi per cen-
tomila abitanti del 2022. La rinun-
cia alla cosiddetta “vendetta di Sta-
to” può dunque considerarsi una 
conquista di civiltà, ma allo stesso 
tempo, occorre evitare di fornire 
progressivamente una risposta 
zoppicante alla criminalità o, peg-
gio, in qualche modo giustificatri-
ce di delitti anche gravi. Ne risulte-
rebbe un inevitabile rafforzamen-
to degli animi di quanti, a torto, ri-
pongono nel castigo supremo una 
concreta efficacia preventiva.

LA STORIA 

Pena di morte  
l’ultima nel 1947 
dopo mai più  

Banditi che uccisero dieci 
persone durante una rapina  
a Villarbasse (Torino) 

Francesco Bellocchio  

● La Corte europea dei diritti 
dell’uomo ha condannato la Ro-
mania per aver sanzionato un 
giudice per due post su Face-
book; nei quali si lamentava il de-
grado delle istituzioni, per le in-
gerenze della politica e il “linciag-
gio dei magistrati”.  
Il castigo irrogato dal Csm della 
Dacia al loquace giudice inter-
nauta era stato contenuto in mi-
sura simbolica (sanzione pecu-
niaria inferiore all’1 per cento 
dello stipendio annuo), e risul-
tava determinato più dall’inop-
portunità del mezzo utilizzato 
(social) che dal contenuto delle 
considerazioni.  
Sta di fatto che la Corte di Stra-
sburgo ha ritenuto prevalente il 
diritto del magistrato alla libertà 
d’espressione garantito dalla 
Convenzione.  
È pur vero che, secondo la stes-
sa Corte, l’esercizio di questa li-
bertà non è incondizionato, ma 
“comporta doveri e responsabi-
lità” e può essere sottoposto a 
“restrizioni o sanzioni”, anche 

“per garantire l’autorità e l’im-
parzialità del potere giudiziario”.  
E certamente, in un mondo in 
cui l’autorevolezza della magi-
stratura e la fiducia nella giusti-
zia sono minate da procuratori-
poeti, giudici-politici, membri 
togati, consiglieri distaccati, ex 
giudici-avvocati, pm-candidati, 
i magistrati che navigano su Fa-
cebook hanno dato il colpo di 
grazia.  
Tuttavia, la Corte alsaziana ha re-

putato che il rapporto tra potere 
esecutivo e magistratura è que-
stione di interesse generale, e che 
la sanzione inflitta fosse suscet-
tibile di intimorire il giudice, dis-
suadendolo dal partecipare a fu-
ture discussioni.  
La decisione è stata adottata a 
maggioranza (4 a 3), dopo un di-
battito sofferto.  
Sono in gioco interessi contrap-
posti di rilevanza fondamentale: 
il dovere di riserbo del giudice, 
che deve non solo essere impar-
ziale, ma anche apparire tale; la 
libera manifestazione del pen-
siero.  A complicare le cose è 
giunta la pubblicazione di un va-
demecum del Consiglio consul-
tivo dei giudici europei sull’uso 
dei social. Ci mancava il vademe-
cum…come se un buon giudice 
non avesse la saggezza per capi-
re da solo il confine tra libertà 
d’espressione e la vanità di appa-
rire e comunicare. Però, la Corte 
ha dovuto tener conto di queste 
burocratiche indicazioni, secon-
do cui i giudici hanno il dovere 
di parlare in difesa dell’indipen-
denza della magistratura e 
dell’ordine costituzionale e de-
mocratico. Bum! come se dalla 
Polonia alla Bulgaria la democra-
zia fosse in pericolo. Nello stes-
so tempo, nel vademecum si pre-
cisa che i giudici devono evitare 
di esprimere opinioni che com-
promettano l’imparzialità della 
magistratura o la dignità dell’uf-
ficio.  Insomma, un equilibrio 
molto delicato.  
Nel dubbio, meglio restare in si-
lenzio.  Studiare un caso dubbio, 
riflettere, pro e contra. Rileggere 
le memorie degli avvocati. Il pro-
cesso a Mitja Karamazov. Stap-
pare un Inferno. Audire Otello. 
Decidere. Scrivere la sentenza. 
Secondo diritto. Secondo equi-
tà.  Fuggire da mr. zuck. Piutto-
sto i dadi di Brigliadoca. 

LA SENTENZA

I giudici romeni 
possono criticare  
su Facebook 

La Corte di Strasburgo  
ha condannato lo Stato che 
aveva multato un magistrato

IL LIBRO 

Quando Stato e privati 
costruiscono insieme   
●  Nella letteratura giuridica ed eco-
nomica degli scorsi anni spesso si è 
sostenuto che un fenomeno del tut-
to inedito sta cambiando i caratteri 
del nostro diritto pubblico e ammi-
nistrativo: si tratta della diffusione 
di forme di collaborazione tra pub-
blica amministrazione e imprese, 
che il codice dei contratti pubblici 
del 2023 definisce come partenaria-
to pubblico-privato, e che talvolta, 
con solo un poco di retorica, viene 
definita come la sfida, o la scom-
messa dei nostri tempi. 
L’enfasi sull’importanza e, soprat-
tutto, sulla novità di questo fenome-
no può però indurre al sospetto che 
ancora una volta si rischia di incor-
rere in un bias cognitivo che, per 
non affliggere troppo il lettore con 
anglismi e termini specialistici, po-
tremmo definire come l’eterna ri-
scoperta dell’acqua calda. 
Infatti collaborazioni tra pubblico e 
privato vi sono praticamente da 
sempre, e hanno contribuito in lar-
ga misura a costruire il mondo con-
temporaneo, nel bene e nel male. 
Per restare nel nostro paese possia-
mo ricordare che nella seconda me-
tà dell’Ottocento l’Italia in concre-
to è stata unita da una rete ferrovia-
ria che in gran parte è stata realizza-
ta grazie alle concessioni rilasciate 
dallo Stato a società private finan-

ziate da capitali inglesi, francesi e te-
deschi. 
Se poi vogliamo guardare al di là dei 
nostri confini possiamo ricordare 
pure che gli Stati dell’ancien regime 
hanno impiegato capitali privati in 
diverse forme di partenariato ante 
litteram per realizzare questa o quel-
la iniziativa. 
E ciò perché abusare della leva fi-
scale, aumentando le tasse, è stato 
sempre pericoloso, persino per i so-
vrani assoluti: basti pensare che nel-
la patria dell’assolutismo, la Fran-
cia, Luigi XIV rischiò di non salire al 
trono a causa della Fronda, iniziata 
come opposizione all’aumento del-
la pressione fiscale, e che Luigi XVI 
perse ben più del trono perché ave-
va pensato bene di convocare gli 
Stati Generali anche al fine di rifor-
mare il sistema tributario. 
Un esempio colorito dei partenaria-
ti dell’ancien regime è rappresenta-
to dai corsari, che svolgevano le stes-
se attività dei pirati: ma mentre i pi-
rati erano, per così dire, dei predo-
ni freelance, i corsari operavano le-
gittimamente grazie alle lettere di 
corsa, ossia concessioni rilasciate 
da uno Stato che consentivano loro 
di abbordare e saccheggiare le navi 
degli Stati nemici – ovviamente, a 
patto di riservare allo Stato conce-
dente una parte del bottino. 

IL FILM 

Redenzione e condanna 
un confine sfumato 
●  “The Reader - A voce alta” raccon-
ta di Michael Berg, un adolescente 
nella Germania del dopoguerra e 
della sua relazione con Hanna 
Schmitz, una donna adulta e intro-
versa. Hanna scompare però all’im-
provviso e ‘riemerge’ anni dopo co-
me imputata in un processo per cri-
mini di guerra nazisti. Michael, di-
venuto nel frattempo avvocato, si tro-
verà a scegliere se rivelare o meno 
un ‘segreto’ che potrebbe scagiona-
re Hanna. Un ‘segreto’ che Hanna ha 
però sempre custodito e difeso. Il film 
affronta i temi della colpa e delle con-
seguenze morali delle azioni perso-
nali e si chiede quanto sia lecito in-
tervenire sulle scelte degli altri an-
che quando non le si condividono. 
La regia di Stephen Daldry tratta con 
delicatezza e intensità i temi giuridi-
ci e morali, interrogandosi sulla na-
tura della giustizia e sul peso della re-
sponsabilità individuale nei crimini 
collettivi. 
La sceneggiatura, tratta dal roman-
zo di Bernhard Schlink, tesse un rac-
conto che si muove tra passato e pre-
sente, rivelando piano piano i pesan-
ti segreti dei personaggi. 
Kate Winslet, nei panni di Hanna, è 
straordinaria tanto da aver meritato 
l’Oscar come migliore attrice prota-
gonista. Ella riesce a trasmettere la 
complessità di un personaggio tor-

mentato dai propri fantasmi, la cui 
inaccessibilità emotiva diventa sim-
bolo delle colpe inconfessate di una 
nazione intera. Il film solleva que-
stioni profonde e la controversa re-
lazione tra Michael e Hanna diven-
ta il veicolo per esplorare il confine 
sfumato tra amore e colpa, tra reden-
zione e condanna. “The Reader” è 
un’opera che invita alla riflessione, 
non solo sulle atrocità del passato, 
ma anche sulla capacità dell’indivi-
duo di confrontarsi con esse; ci la-
scia però senza risposte, riflettendo 
così la complessità della condizione 
umana di fronte alla giustizia e alla 
morale. 
The Reader regia di Stephen Daldry. 
Usa, Germania, 2008. 

_Giovanni Bertola

Diritto e rovescio Racconti del terzo potere 
In questa pagina professionisti appassionati di diritto raccontano il mondo della giustizia: Francesco 
Bellocchio, Giovanni Bertola, Umberto Fantigrossi, Annalisa Gandini, Luca Gatti, Giuseppe Manfredi, 
Alessandro Miglioli, Giuseppe Olmi, Cosimo Maria Pricolo, Elisabetta Soavi , Claudio Tagliaferri.

La Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo a Strasburgo

GEORGE AMADO 

Joana la brasiliana 
imparò a scrivere 
e vinse una causa
●  Tribunale di Aracajù, Brasile: Li-
borio das Neves, ricco usuraio cita 
Joana das Folhas, vedova e analfa-
beta, facendo valere un riconosci-
mento di debito di Joana firmato con 
la X. Due le strade per Joana: ricono-
scere il documento e perdere così 
l’unico podere o imparare a scrive-
re, negando davanti al giudice di es-
sere analfabeta. Sceglie la seconda 
via. “Le mani di Joana erano tutte un 
callo …… come fare a servirsi della 
matita, della penna e dei pennini? 
Spezzò un migliaio di punte di ma-
tita … Teresa stava con lei fino alle 
tre del pomeriggio, trafficando con 
le mani di Joana...Col passar dei gior-
ni …la mano di Joana avanza da so-
la ….riscrive….il suo nome infinite 
volte…A un cenno del cancelliere tut-
ti si alzarono, era giunto il momen-
to solenne della sentenza….”Per que-
sti motivi giudico infondata la pre-
sente azione di sequestro …consi-
derando inabile il documento… Spe-
se a carico dell’attore al decuplo per-
ché si tratta di causa in 
malafede”…Era valsa la pena. Tutto: 
e anche la firma, tracciata cinque vol-
te davanti al Giudice senza esitazio-
ni e senza un solo sgorbio da Joana 
das Folhas”. 
da George Amado 
“Teresa Baptista stanca di guerra” 
(citazione segnalata  
da Claudio Tagliaferri) 

Ma in questo periodo la collabora-
zione pubblico-privato di maggior 
rilievo è rappresentata dalle com-
pagnie delle Indie: sono le prime ve-
re e proprie società per azioni, crea-
te su impulso di diversi Stati euro-
pei, che così concedevano a sogget-
ti privati il monopolio per commer-
ciare con questa o quella parte del 
mondo, e attribuivano loro anche il 
potere di muovere guerra alle po-
tenze straniere, e di conquistare e 
governare territori in Asia, Africa e 
America. Tra le companies che eb-
bero maggiori successi economici 
possiamo ricordare la Compagnia 
olandese delle Indie orientali, che 
all’inizio del Seicento aveva un va-
lore pari a quasi 8000 miliardi di dol-
lari odierni. E, soprattutto, la Com-
pagnia inglese delle Indie orientali, 
alla quale è dedicato il libro di Wil-
liam Darlymple che in Italia è stato 
recentemente pubblicato da Adel-
phi con il titolo “Anarchia”. Fermo 
restando che un confronto tra i par-
tenariati ante litteram e quelli odier-
ni non avrebbe molto senso, il libro 
di Darlymple è comunque interes-
sante perché dimostra le potenzia-
lità della collaborazione tra la Coro-
na inglese e la società privata che ge-
stiva la Compagnia, che conquistò 
l’intero subcontinente indiano per 
conto del Regno Unito: ma ricorda 
anche le difficoltà del governo in-
glese nel tenere a freno l’avidità del-
la Compagnia, che già in un celebre 
processo di fine Settecento veniva 
accusata da Edmund Burke di aver 
depredato e devastato tutta l’India. 

_Giuseppe Manfredi


